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Si ricomincia 
da sinistra 

Intervista al fìlofoso torinese 
«Le resistenze alla svolta comprensibili 
umanamente ma non politicamente» 
«L'ideale fondamentale? L'emancipazione» 

. . * » • 

« no ritrovarsi in questo nome» 
Bobbio: «Riassume 40 anni di scelte democratiche» 
«Le resistenze al cambiamento che si sono manife
state in questi mesi possono essere capite umana
mente, non politicamente. Chiamandosi "Partito 
democratico della sinistra" il Pei assume un nome 
che non è affatto in contrasto con l'azione reale 
svolta in questi quarantanni nella società italiana». 
Con queste parole Norberto Bobbio sintetizza la sua 
opinione sui cambiamenti annunciati da Occhetto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO BOSSITI 

••FERRARA. Con I suoi arti
coli e le sue Interviste, con II 
suocontinuocontatioconuv 
teUettuali • dirigenti della si-

' nisba italiana, socialisti e co
munisti. Norberto Bobbio ha 
seguito in questi mesi con 
passione la dimette faticosa 
discussione nel Pei, che Ieri é 

' approdata a un passaggio 
determinante. Le notizie sul 

: nuovo nome e simbolo e sul
la dichiarazione di intenti del 
segretario lo raggiungono a 

. Ferrara, dove si trova per il 
convegno annuale della so
cietà d» Scienze politiche. Lo 

intervistato poco 

dopo che II politologo Gio
vanni Sartori ha tenuto una 
relazione che termina pro
prio con la considerazione 
che, se molte cose tramonta
no, la politica rimane essen
zialmente •litigio» tra destra e 
sinistra e la democrazia e ap
punto •litigare pulitamente». 

ncassbjatzeBlodelPcI.m 
sua ifastoffiuaiknie lo un 
partito che avrà anche ne-
me e insegna diverse ha In» 

Ta sei etdralo In questa di-
saia»himi a d saetl scorti, 
Come spieghi questa dm* 

colta? 
Queste resistenze io le capi
sco umanamente. Si tratta di 
persone che hanno dedicato 
le loro maggiori energie alla 
realizzazione di un certo pro
getto politico. Le capisco me
no politicamente, perché po
liticamente oggi II comuni
smo storico - e dico storico 
perche non ci si può rifugiare 
in un comunismo ideale - é 
andato incontro a un falli
mento cosi radicale che nes
suno pud non prenderne at
to, neppure coloro che han
no vissuto intensamente l'e
sperienza del comunismo ita
liano. Il fallimento è stato tale 
che il comunismo non può 
più essere considerato poltri-

1 camente una via perseguibi
le. Con la costituzione di un 
nuovo partito, In una situa
zione determinata, si tratta di 
lare politica. Nel momento in 
cui si accetta la regola demo-
eretica, e quindi che unmrtt-
to per avere succèsso debba 
avere molti consensi, è mai 

possibile pensare che oggi un 
partito comunista, nonostan
te le differenze del Pei rispet
to ai partiti dell'Est, possa 
avere un consenso-tale da • 
poter' esercitare' un'azióne 
decisiva nella.attuale,'società 
Italiana? Questi sono I dubbi 
che io ho nel confronti dei 
(autori del No perché, con 

, tutto il rispetto che ho per il 
loro passato, ritengo che 
questo esame di coscienza 
sul' fallimento del- comuni
smo storico avrebbe dovuto 
condurli a non continuare 

; per mesi e mesi'una poleml-
'; ca che ha indebolito la pro

spettiva' del ' rinnovamento 
; della sinistra. 

,. L'oMctttvoceatrate che sta 
: davanti aite > proposte di 

Occhetto e queUodlsMoc-
' care la situazione Italiana. 

E ranematha, alla quale 
anche tu guardi da morra 
tempo come via per riaana-
rct^demoenztaitaBaiia. 

-, Se era valsa la convento «ri 
' eseludtndum nei • confronti 

del Pel, quando ere, si, un 
partito democratico, ma le
gato all'Unione Sovietica, la 
potenza che si contrappone
va al'mondo occidentale, a 

: maggior ragione oggi sareb
be, escluso da ogni possibile 
coalizione un partito che 
continuasse a chiamarsi co-

. munista di fronte al fallimen-

. lo dell'Unione Sovietica e del 

.comunismo reale. Sarebbe 
un partito di etema opposi
zione. Ma con una colloca
zione di questo genere non si 
arriverebbe mai a sbloccare 
la situazione politica italiana. 
: «Comunista» è la parola 

cbeseneva.Qoeuechear-

««dellasinistra». '•••.• 
' Una ragione di più che do
vrebbe convincere coloro 

' che si sono opposti a questo 
cambiamento é che II Pei in 
tutti questi anni in realtà, an
che per merito loro, di quelli 
del. No, e diventato un partito 
italiano democratico. Si può 
dire che, chiamandosi «de

mocratico», il Pei assume il 
nome che non è affatto in 
contrasto con l'azione reale 
svolta in questi quarant'annl 

. nella società Italiana. Ma, in
somma, il Pel'.non e forse 
quel partita che può rivendi
care come suo merito storico 
quello di essere stato prota
gonista della Resistenza, del
la battaglia contro Tambroni 
e poi ancora contro n terrori
smo? • 

.- - Questo per 11 «ocSAocrntt-
m». E u «sinistra»?1 

Nonostante la tendenza a ri
baltare ogni vecchia visione, 
certo non si può dire che non 
ci sia più distinzione tra de
stra e sinistra. Questi-sono 
semplicemente I nomi delle 
due parti che sempre si op
pongono nella lotta politica, 
come Guelfi e Ghibellini, o 
uVifc e torio. É inevitabile 
che ci siano due termini con
trapposti: per sinistra ormai si 
intende la forza dalla parte di 
coloro che stanno In basso. 

come per destra quella che è 
dalla parte di coloro che 
stanno in alto, almeno da 
due secoli in qua. Credo che 
l'identificazione della sinistra 
con II socialismo, o con il co
munismo, sia di carattere sto
rico. Si tratta di un fatto slori-
co che ha contrassegnato 
questo secolo: però la parola 
•sinistra», a mio giudizio, va al 
di là sia del comunismo che 
del socialismo, perché, se si 
Intende per socialismo l'e
sperienza della collettivizza
zione dei mezzi di produzio
ne, non è detto che questo 

. socialismo, una volta realiz
zato, abbia adempiuto l'idea
le fondamentale della sini
stra, che é quello dell'eman
cipazione. Ma s[ tratta di una 

- riflessione personale che me
riterebbe ben altro approfon-

' dimento e che va sicuramen
te al di là delle dispute, pura
mente nominalistiche, che a 

.me paiono sterili, che ancora 
una volta; sembrano prevale
re in queste settimane. 

Gli esterni: «Una decM^diiarae 
Giudizi positivi ira indipendenti 
e club della sinistra sul nome 
e sul simbolo del nuovo partito 
Perplessità sulla felce e martello 
«Adesso subito i programmi» 

PAO.VO M A N C A 

••>— mjMA, «Un colpo dr-gov 
nio». EU più entusiasta, Gianni 

.Vattimo, torse oerchè nei mio- -
. vo nome gli place leggere so

prattutto uria scelta filosofica. 
.. «SI evita l'uso del termine so

datola -spiega Intatti U filoso-

. aodalisuchedevonocamblaie 
nome, perchè li socialismo in 
tondo non è granché diverso 

• dal comunismo, è una di quel-
: le utopie metafisiche da cui la 
',' sinistre deve prendere conge

do». 
Anche se con boni e ragiona-

" menti diversi, nella «sinistra 
sommersa», dei club e dei sen-

"za-partito. I primi commenti 
sono comunque tutti di sodoV 

: sfazione e consenso. Piace la 
scelta dei termini «democrati
co» e «sinistre», convince la fi-

• fura dell'albero e II ragiona-
.'mento che la accompagna. 

.... •- ..„ i.r.-.') a.T,/:,'. j 
• norrdkplace «1-pfa neppure la ì 
conseivazion*:*dafci orecchio i 
simbolo. E anche chi, c o m i ' 
Antonio Lattieri - sindacalista 
ed esponente di primo piano 
delclub-nonèd'accordocon 
la citazione del Pel. mostra 
comprensione e rispetto: «Cre- • 
do che questa scelta sladeter-
minata da fattori di tipo con
giunturale come la riconosci-
bllilà elettorale a breve sca
denza. In futuro - aggiunge -
spero che non ce ne sarà più 
bisogno. La. storia ci insegna 
che la democrazia non è com
patibile con I regimi comunisti, 
mentre i valori comunisti, inte
si come patrimonio ideale e 
pretieodi lotta per la libertà e U 

' progresso sono pienamente ri-
comprensibili nel concetto di 
democrazia». Cosi, un altro 
leader della sinistra-dei club, 
Tony Muri Falconi: «Spero che 

• :• • • •'• ' ••<p'..-.- ' 
la "e" scompaia presto dal 
simbolo». All'opposto, il giuri
sta Guido Neppi Modona: «Mi 
sembra un doveroso tributo al
la tradizione ed alla memoria 
storica di un partito che ha 
avuto un ruolo ed una funzio
ne rnsosutulblle nella storia ita
liana.- Fare scomparire del 
tutto quel simbolo e quel no
me avrebbe significato rinne
gare senza regione quella me-
rnato«prica,lnun< 

cTOTgsono^iì stài 
Ì n 9 M » « appago ne , 
interno al partito e nella sòcie-
tàchrDe». 

NelcommenU,c'éanchechi 
dichiara una aorta di «indine-
rehxa» al nome. Lo stesso Muti 
Falconi ad esemplo, preferi
sce mettere l'accento soprat
tutto sulle «cose»: «MI auguro 
che Occhetto riesca a vincere il 
congresso... Ma ora bisogna 
tornare a fare polltca nella so
cietà e non nei corridoi». E an
che Neppi Modona premette 
di non avere mai attribuito par
ticolare importanza al nome 
ed al simbolo della nuova for
mazione politica: «Ciò che 
conta sarà il programma del 
nuovo partito e, soprattutto, il 
suo modo di fare politica, radi
calmente alternativo alle pras
si deteriori che inquinano I 
rapporti tre partiti e società ci

vile». Certo, però-aggiunge II 
giurista -nellasocietà deUlnv 
maglne e dei messaggi propa
gandistici, nome e simbolo 
hanno la lóro Importanza. E al
lora, come va questo •Partito 
democratico della sinistra»? 

1 «Mi sembra che II lungo trava
glio che ha preceduto la prò-

- posta del nome e del simbolo 
abbia sortito risultati positivi», 
risponde Neppi'Modona. Che 

Scettici, delusi, 

I politolo^ si dividono 
«Il nome nuovo va bene, e adesso bisogna smetterla 
con le divisioni inteme e cercare fuori il confronto e 

; lo scontro». 41 nome è generico». «Perché partito 
•della» sinistra e non «di» sinistra?». Prime reazioni al-

- la proposta di Occhetto ad un convegno di politolo
gi Parlano Giovanni Sartori, Franco Ferraresi, Nico
la Matteucci. Massimo L Salvador!, Luigi Bonanate, 
Giovanna Zincone, Carlo M. Santoro. 

DAL NOSTRO INVIATO •' 
TINNIR MUSITI 

PS 

• «FERRARA. «E allora? SI sa 
qualcosa sul nome?». A Ferre
ra, neU'«aula magna» di Giuri-

. sprudenza, c'era feri un conve-

. gno su «La rifondazione dei 
partiti politici nell'Europa 

.orientale», organizzato dalla 
Società italiana di Scienza po
litica. Quale occasione miglio
re per raccogliere impressioni 

• sul nuovo nome del Pei? «n 
'aimbolo mi piace - dice Fran
c o Ferraresi, docente di Scien
ze politiche a Torino - ed il no
me va bene. La cosa fonda
mentale é però un'altra: ade*-. 
so dobbiamo occuparci di co-
se concrete, dei problemi reali. 
Mi sembra che al nome ed al 

' simbolo sia stato dedicato un 
' tempo esorbitante, con lacera
zioni e rischi spropositati». 

41 messaggio lancialo -
spiega Giovanna Zincone, do

cente di sociologia politica a 
Torino - é sostanzialmente 
buono: si può costruire una 
democrazia spostata a sinistra. 
lo non avrei messo la parola 

. "partite". Voglio comunque 
sperare che questa sinistra vo
glia restituire ai partitili loto 
ruolo reale: debbono organiz
zare le campagne elettorali, in
viare uomini in Parlamento, 
ma non debbono occuparsi di 
giornali, banche, ecc. Spero 
che con questa decisione (la 
segreteria del Pel, nella discus
sione, é stata eccezionalmente 
gentile) si abbassi il conflitto 
intemo. Da questo conflitto bi
sogna comunque uscire, per 
passare alla competizione 
estema». 

•lo ritengo - dice Cario Ma
ria Santoro, docente di scienze 
politiche a Milano - che la 

nuova formula risponda alle 
esigenze dell'assise congres
suale, ma che l'immagine 
estema sia debole. Compren
de tutto: sinistra e democrazia, 
ma oggi "sinistra" é concetto 
ambiguo». Giovanni Sartori, 
docente alta Columbia Univer
sity, ha appena terminato una 
relazione al convegno. «Subito 
dopo l'annuncio della svolto -
racconta - In un'intervista dis
si: "mi levo il cappello di fronte 
al coraggio di Occhetto, questi 
cambiamenti di solito si fanno 
soltanto dopo cocenti sconfit
te". Il Pei invece, sia pure fra 
diffiditi, reggeva. Credo però 
che la cosa non sia andata be
ne, perché il Pel si é spaccato, 
le polemiche lo hanno indebo
lito. Credo che sia difficile ca-
&lre se Occhetto abbia fatto 

erte o male a fare quella svol
ta: adesso, per il Pel, avremo 
un decorso naturale. Se man
terrà i suol voti, ci sarà chi dirà: 
"é merito della svolta": se per
derà voti, ci sarà chi dirà "é 
colpa della svolta". E non sarà 
vero In nessuno del casL Ve
dremo Il decorso naturalmen
te, vedremo da che parte scor
rerà il fiume. Il nonvt? È mode
sto, rnodestino, ma eerto era 
difficile trovarne uno che an
dasse bene, soprattutto con un 
Craxi che spiazza tutti II giorno 
prima...». 

spiega: «La classificazione di 
"democratico" é il suggello for
male (sul terreno sostanziale il 
risultato ère ormai acquisito da, 
alcuni anni) che I valori della 
democrazia debbono accora-

; Degnarsi inscindibilmente a . 
qualunque politica che voglia 
qualificarsi di sinistra». Anche 
per Antonio Leltieri, che giudi
ca I* scelta di Occhetto «chiara . 
e coraggiosa», la parola-chiave 

é «democratico»: «Indica una 
presa di distanza critica, radi
cale, definitiva dalla storia e 
dall'Ideologia' dei movimento, 
comunista intemazionale che 
fu alla base della nascita del 
partito comunista 70 anni fa». 
E questo aggettivo, secondo 
l'esponente della Cgil, qualifi
ca la stessa parola partilo, «nel 
senso di una rotture non solo 
pratica, ma anche teorica, con

ia concezione leninista. Ma in 
questo caso - prosegue - la 
pratica concreta sarà più im
portante della denominazio
ne». L'auspicio é per «un parti
to aperto al pluralismo sociale, 
ai singoli come ai soggetti col
lettivi. Non a caso-dice anco
ra Lattieri - la sinistra dei club 
é nata come richiamo emble
matico alla necessità di una 
nuova forma-partito, che è 

Il filosofo Norberto Bobbio 

Nicola Matteucci è docente 
di filosofia morale all'Universi
tà di Bologna. «Vorrei premet
tere - spiega. - che ai nomi 
non dò troppa importanza. In 
Austria c'è un partito liberale 
che è l'opposto del liberali
smo, lo stesso .avviene in Giap
pone. Èia sostanza che conta, 
non i nomi Di fronte a questo 
nuovo nome non provo, entu- . 
stasino, ma nemmeno rifiuto. 
E molto generico, troppo di
scorsivo, l a quercia da sola 
non dice nulla, e per spiegare 
che significhi ci vogliono alme
no due minuti. Certo che, se 
fossi comunista, lo avrei man
tenutoli nome Pei, ed avrei fat
to una politica migliorista». 

Massimo Luigi Salvador! in
segna storia delle dottrine poli
tiche a Torino. «Trovo che Par
tito democratico della sinistra 
sia una denominazione che 

mette assieme due elementi, 
democrazia e sinistra, che in 
qualche modo sono un pro
blema aperto. É un nome che 
pone il problema di capire co
sa offra un partito post - co
munista, mettendo in primo 
piano II rapporto fra democra
zia e sinistra. E difficile com
mentare ora, bisogna leggere 
la dichiarazione d intenti/Pe
rò, già ora; non trovo molto fe
lice la scelta di quella parolina, 
"della" sinistra: Suggerisce 
un'esclusione di altri partiti, 
prospetta quasi una sorta di 
monopollo del rapporto fra si
nistra e democrazia. Non mi 
sembra una scelta positiva: 
avrei capito di più "partito de
mocratico di sinistra". Ma il 
problema é più generale: dove 
può fondare un rapporto di 
unità della sinistra». 

Luigi Bonanate è il presiden
te della società italiana di 
Scienze politiche, «lo, che non 

- sono comunista, ho seguito 
- con grandissima apprensione 

e tristezza la crisi del Pei. Ho vi
sto sparire qualsiasi tentativo 

' di fare analisi della realtà a fa
vore di un semplice gioco di 
prestigio sul nome. Il proble-

" ma non é II nome, ma l'assolu
ta assenza di elaborazione teo-

' rica. Come cittadino dico: ci 
sono tanti problemi (mafia, di
suguaglianze, fame nel mon-

- do, pericoli di guerre) che non 
- sono affrontati. Il M non si ac
corge che ci sono cose cui de
ve opporsi, proponendo un 
modello alternativo. Sembra 
che l'unica' preoccupazione 
sia dettata dalla paura di 
scomparire, ma se si hanno 
Idee si è nella storia». 

Il sindacalista della 
Coli Antonio Leti ieri 
(da sinistra), il giurista 
Neppi Modona. 
Il senatore della 
Sinistra indipendente 
Gianfranco Pasquino, 
il presidente della 
Sinistra indipendente 
Massimo Riva. 
» pomologo Gianfranco 
Migorn e il filosofo 
Gianni Vattimo 

non meno decisiva del pro
gramma per dare credibilità a 
una vera riforma della politica, 
e anche per coinvolgere nel 
processo di costituzione del 
partito nuovo le energie oggi 
disperse della sinistra che un 
anno fa hanno accolto con fi
ducia e speranza l'annuncio 
della svolta». 

La combinazione dei termi
ni «demeratico» e «sinistra» vie
ne accolta con particolare fa
vore da Gian Giacomo Mlgó-
ne, uno dei fondatori della «si-
nisrra.dgif li'hv-fff MP f̂talfli in ' 

' cui le'leggi elettorali non con
sentono ai cittadini di scegliere 
il proprio governo - argomen
ta lo studioso torinese - e la 
partitocrazia e la. burocrazia 
(assieme a molte aziende) 
non rispettano i diritti dei citta
dini, segnare la propria identi
tà con la parola "democrazia* 
non è banale. Qualificarla con 
la parola "sinistra" non è su
perfluo, »e resta vero quanto 
diceva Ignazio SUone in un suo 
saggio, intitolato "La scelta dei 
compagni". Certo la composi
zione sociale dell'Italia di oggi 
è molto diversa da quella di un 
paese della Manica all'inizio 
del Novecènto, eppure anche 
oggi, in ogni ceto sociale, in 
ogni ambiente, vi è chi non ha 
il potere e i dirittichegli spetta
no in quanto cittadino; c'èchi 

vuole cambiare le cose in me
glio e chi rifiuta clientele e pri
vilegi; c'è chi ancora spera in 
una vita pubblica e una convi
venza civile più libera e più 
equa». E di una forza del gene
re, concorda Massimo Riva, 
presidente dei senatori della 
Sinistra Indipendente, il pano
rama politico italiano ha ur
gente bisogno: «Mi sembra 
giunta finalmente l'ora dì de-

. pone l'arma di polemiche> ste
rili e retrospettive - afferma Ri
va - per chiamare tutte le forae 
riformiste e di progressoall'ai-

* tearua per un'aftèrhativjTli go
verno nel paese». Adesso; ag-

, giunge Paolo D'Anselmi, della 
sinistra milanese dei club, «è 
ora di recuperare il tempo per
duta tutto è pronto per indire 
una grande campagna di ade
sione degli italiani e delle ita
liane alla nuova formazione 
politica». «L'indicazione di og
gi - chiede Migone - apra nel 
nuovo partito una fase nuova, 
rivolta ad una società civile 

' molto lontana dai partiti e po-
; co interessata a schermaglie 

congressuali'. E' questo anche 
'. l'auspicio di Gianfranco. Pa

squino, senatore della Sinistra 
Indipendente: «Mi auguro che 
la quercia del partito democra
tico della sinistra cresca in ma-

' niera considerevole dal punto 
» di vista elettorale, politiceego-
: vemativo». *.-. • ' 

Cossuttiani e Dp 
«Una nuova forza 
dei ammirasti» i 
•Tè* MILANO. Un nuovo partito 
nell'orizzonte dei comunisti 
che si sentono «traditi» dalla 
svolta del Pei? É qualcosa più 
di un'ipotesi. A formularla so
no Fausto Sorini - del centro 
culturale marxista - e Luigi 
Vinci, della segreteria naziona
le di Dp. Occasione, la presen
tazione del quindicinale Co
munisti oggi, il più esplicito è 
Luigi Vinci, della segreteria na
zionale di Democrazia proleta
ria. «Il '91 - dice - non vedrà 
soltanto la nascita della Cosa 
ma molto probabilmente art- • 
che quella della nuova forma
zione comunista». Un partito 
che. nello scenario possibile 
tracciato dai promotori del 
quindicinale (ouo pagine for
mato tabloid, SOmila copie di 
tiratura iniziale. 200 quadri del 
Pei sparsi in tutta Italia tra i po-
motori, ma «nessun Impegno 
formale degli stati maggiori 
delle due mozioni antisvolta»). 
dovrebbe trovare gli interlocu
tori tra 1 militanti comunisti del 
«No», I demoproletari, 1 «comu
nisti senza tessera», la sinistra 
cattolica e 1 pacifisti. «Interlo
cutori estemi - affermano po
lemicamente - ne troviamo 
più noi del segretario comuni
sta». 

L'esponente demoproleta
rio prefigura anche il possibile 

scioglimento di Dp. «il grosso 
del contenzioso che in passato 
ha diviso Democrazia proleta-

. ria e aree della sinistra comu
nista - dice - è venuto meno. 
Ora ci sono le condizioni per il 
nuovo partito». Gli obiettivi illu
strati da Vinci coincidono con 

r il manifesto programmatico di 
Comunisti oggi. Spiega Fausto 
Sorini, della presidenza del 
Centro culturale marxista e mi
litanti' del Pei impegnato sul 
fronte cossuttiano: «Sul comu
nisti italiani, dentro e fuori il 
Pei e Dp, incombe il rischio 

. della disgregazione, della ien-
. ta omologazione o subalterni
tà a correnti di pensiero e for
mazioni politiche liberal, so
cialdemocratiche o radicali o 
della dispersione in gruppi re
siduali». Punto cruciale, la dis
soluzione del Pei in una forza 
non più comunista. E per Sori
ni - che pure afferma l'inten
zione di battersi per un esito 
del XX congresso opposto a 
quello caldeggiato da Occhet
to - si pone il problema della 

' riaggregazione unitaria dei co-
' munisti attraverso un processo 

caratterizzato dalla rottura col 
passato. «In qualsiasi modo 
andrà il congresso - dice - una 
presenza comunista organiz
zata dovrà procedere comun
que». 

OAF. 

l'Unità 
Giovedì 
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